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F a maraviglia come dopo tante ricerche fat- 
te dai più dotti uomini di Europa non siasi 
finora stabilito con certezza quale fosse la 
materia de’ vasi murrini che i Romani fecero 
tanto celebri per averli acquistati a carissimo 
prezzo ed amati smoderatamente , ma la ma- 
raviglia cesserà quando si faccia attenzione 
ai modi usati nelle ricerche. Gli scrittori che 
' hanno trattato sì fatta quistione , benché dot- 
ti per notizie antiquarie , forse sono stati po- 
co istruiti nelle scienze naturali. Essi diligen- 
temente hanno riunito molti passi relativi al 
soggetto spaisi negli scritti de’ classici antichi, 
e fu quello certamente un metodo eccellente , 
ma contenti di aver fatto esperimento di loro 
erudizione non ottennero altro risultato che 
sapere quello che sulla murra si fosse scritto , 
non quello che si fosse la murra. A caso poi 
si dettero a compararla con alcune di quelle 
poche sostanze che conoscevano. 0 fosse la 
volontà di dire cose nuove , o il piacere di 
^combattere i sistemi degli altri , o la povertà 
delle cognizioni fisiche , i loro volumi scritti 
su questa materia invece di dar lume sulla 
quistione l’hanno più che mai resa oscura, e 
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le diverse opinioni possono dirsi dettale da 
tutt’ altro , che da ragione. Molli naturalisti 
anche di grido presero parte nella contro- 
versia letteraria , ma servi o nimici degli al- 
trui pensamenti non uscirono dalle idee co- 
muni , e rimasero involti nelle tenebre che 
volevano dissipare. 

Fu di ciò conseguenza , che gli amatori 
de’ varj sistemi assaltarono tutti i regni della 
natura perchè contribuissero la materia ai va- 
si murrini. Il regno animale fu preso di mira 
da Pietro Belloni (i) il quale trovando qual- 
che somiglianza fra le parole murrina e mu- 
rex pensò clic questi vasi fossero formati di 
alcuna delle più grandi e meglio colorite 
conchiglie. Il Cardinal Baronio ( 2 ) tratto dal- 
l’autorità di Michele Mercato vide nella voce 
Murrha la di lei sostanza , e volgendosi al 
regno vegetale la comparò alla Myrrha. Più 
si accostarono al vero quelli che nè minerali 
e specialmente nelle pietre la ricercarono, pic- 
cola Guiberto (3) la credette corniola mista 
al quarzo biancastro , di cui abbonda la Cina , 
Boezio di Boot (4) scrisse che corrispondeva 
all’agata chiamata onice , Valmont di Boma- 
re (5) tentò di mostrare che fosse il vetro vul- 
canico più conosciuto col nome di obskliano , 
Monges la paragonò al cacholong varietà del- 
la calcedonio , Blond (6) Bruckinan e Win- 
ckelmann vi riconobbero la sardonica tagliata 
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trasversalmente , il conte di Valtheim rasso- 
migliò alla pietra di lardo de’ Cinesi , che i 
mineralogi chiamano lardìte , e più moderna- 
mente smettile. Esaurite molte sostanze sem- 
plici , altri si volsero a quelle che unita ri- 
chieggono la mano di opera ; così Girolamo 
Cardano e Giulio Cesare Scaligero (7) vol- 
lero che i vasi murrini degli antichi fossero 
formati di quella stoviglia che da noi dicesi 
porcellana. Tutto nuovo poi fu il sistema 
adottato dal principe Paterno (8). Esso pen- 
sò , che i vasi murrini non fossero di una so- 
la sostanza, ma che a seconda della maggio- 
re , 0 minore loro grandezza si ponessero in 
opera sostanze diverse , e si studiò di provare 
che i piccioli vasi fossero di ambra , i mezza- 
ni di agata , i grandi di sardonica , ed i gran- 
dissimi di alabastro. Non contento di se per 
quanto aveva immaginato si volle decidere 
ad una sola sostanza , e scelse T ambra. Final- 
mente Federico Eheregot , (9) il più copioso 
scrittore sopra tale materia enumerò i varj 
sistemi e procurò di combatterli , lo che feee 
con poca moderazione ; ma tutta poi sfogò la 
sua bile contro lo Scaligero difensore della 
porcellana Allargandosi in molte parole : non 
s’avvisò di abbracciare alcun partito e lasciò 
la quistione indecisa. * 

Molti antichi autori hanno fatto men- 
zione de* vasi murrini e della murra, ma PQ- 
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nio fu il solo che ne fece la storia , e con 
precisione e chiarezza ne descrisse i caratteri , 
la natura , i colori , il giro delle macchie , le 
bellezze , i difetti , e chiaramente disse che 
era di sostanza lapidea. Presso la descrizione 
fatta dal dotto naturalista io già da gran 
tempo aveva immaginato che alla murra po- 
teva solamente corrispondere la calce fittala 
che i mineralogi chiamano più generalmente 
spato Jluore , ed anche spato fusibile , e spa- 
to vetroso. Fermo nella mia idea non dubi- 
tai di manifestarla allorché nell’anno 1825. 
fu da me pubblicato il catalogo delle pie- 
tre che aveva raccolte. Quando poi nell’an- 
no 18.28. scrissi altra opera sulle pietre an- 
tiche tornai a dire lo stesso , ma dichiaran- 
do che il dimostrarlo sarebbe stato il sogget- 
to di un particolare discorso. Due difficoltà 
peraltro mi si presentavano : La prima era la 
necessità di combattere le opinioni di tanti dotti 
archeologi e naturalisti , che l’Europa tutta 
stimava meritamente e che aveano diritto di 
essere da me rispettali. Altra difficoltà mi era 
il comparar colla murra una pietra , di cui 
non mera noto che alcun lodevole saggio , 
o altro qualunque avanzo fosse a noi rimasto 
dalle rovine dell’antica Roma. A superare la 
prima difficoltà ini fu di coraggio il chiaris- 
simo signor cavaliere Luigi Cardinali che 
si compiacque comunicarmi una memoria sul- 
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K vasi murrini scritta recentemente dal signor 
Roziere (io) il quale sulla materia di essi si 
uniformava al mio già manifestato parere. Ri- 
spetto poi alla mancanza di un qualche sag- 
gio di spato Jluore , che con certezza potesse 
dirsi antico fu bella occasione vederne un 
masso di cui a suo luogo mi riserbo far la 
descrizione e che possiede il sig. Sebastiano 
Rolli farmacista a Roma. Con tali ajuti so- 
disfo al debito che ho contratto col pubblico, 
e mi dò in primo luogo a dimostrare che la ma- 
teria de’ vasi murrini fosse quella pietra che 
da noi dicesi spato Jluore , quindi risponderò 
alle obiezioni che possono farsi a questo si- 
stema, e finalmente dimostrerò la insussisten- 
za de’ sistemi finora dagli altri adottati. 

Plinio (n) , già dissi , ha parlato della 
murra come storico e come naturalista. Ec- 
co la parte che riguarda fa storia. Eadem 
vìctoria primurn in Urbem murrhina inve- 
xit , primusque Pompejus lapides et pocuht 
ex eo triumpho Capitolino Jovi dicavit, quae 
protinus ad hominum -usuiti transiere , al Mi- 
eti etiain escariisque vasis inde expetitis ; 
excrevitque in dies ejus rei luxus , muri 'bi- 
no LXX. talentis empio capaci piane ad sex- 
tarios tres calice. Potavit ex eo ante hos 
annos consularis , oh amorem abraso ejus 
margine , ut tamen infuria illa pretium au- 
geret ncque est hodie murrhini alterius prue- 
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stantior indie atura. Idem in reliquti generis 
ejus quantum voraverit licet existimare ex 
multitudine , quae tanta fuit ut aufererJte li- 
berti ejus Nerone Domitio , theatrum pecu- 
liare trans Tiberini hortis exposita occupa - 
rent , quod a populo impleri cariente se dum 
Pompeiano praeludit etiam Neroni satti erat: 
qui vidil tunc annumerari unius scyphi fra - 
età membra , qiuie in dolorem , credo , sae- 
culi , invidiamque fortunae , tamquam Ale - 
xandri Magni corpus , in conditorio serva- 
ri , ut ostentarentur , placebat. T. Petronius 
consularis moriturus invidia Neronti Prin - 
cipis , ut mensam ejus exhaeredaret , Ind- 
iani murrhinam trecentis lalentis emptam 
fregìt. Sed Nero , ut par erat Principem , 
vieti omnes , trecentis talentis capidem unam 
parando , memoranda res tanti Imperatorem 
patremque patriae bibtise ; riguardo alla ma- 
teria così si espresse. Oriens murrhina mit- 
tit. Inveniuntuv enim ibi in pluribus locis , 
nec insi gni bus maxime Partitici regni, prae- 
cipue tamen in Carmania. Humorem putant 
sub terra calore densari. Amplitudine nus « 
quatn parvos excedunt abacos , crassitudine , 
raro quanta dictum est vasi potorio. Splen- 
dor his sine viribus , nitorque verius , quam 
splendor. Sed in predo varietas colorum : 
subinde circumagentibus se maculis in pur- 
puram candorernque , et tertium ex utroque 
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ìgnescentem , veluti per transitimi colori s in 
pur pur a , aut Tubescente laeleo. Sant qui 
maxime in iis laudent extremitates , et quos- 
dam colonati repercussus , quales in cae- 
lesti arcu spectantur. His maculae pingues 
piacenti translucere quidquarn aut pallere , 
vìlium est : Itern sales verrucaeque non enti - 
nentes , seti ut in corpore etiam plerwnque 
sessìles: aliqua et in odoi'e commendatio est , 

Ogni parola di questo passo fa inferire 
che la sostanza della murra corrisponda a quel- 
la dello spato Jluore, che oggi si conosce. Pon- 
go ora a confronto i detti di Plinio il più dot- 
to degli antichi naturalisti con quelli dell’ Ab- 
bate Haùy uno de’ più accreditati moderni rai- 
neralogi, e seguendo il di lui metodo sull’esa- 
me analitico delle pietre spero di poter dimo- 
strare che due nomi benché diversi riguarda- 
no una sola sostanza. E cominciando ad esa- 
minare la natura della murra sembra fuori di 
dubbio die essa appartenga al regno minera- 
le, e che sia una pietra. Plinio chiamolla pie- 
tra dicendo che Pompeo fu il primo il quale 
in Roma portò di murra lapides et poetila . 

Noti nego che la lezione de^a parola lapides ' f . 

sia controversa , e che altri volle leggere*’ capi- „ • 
des , altri sex, ma l’Ariluino il più stimato 
de’ suoi commentatori dimostra la ragionevo- 
lezza della parola lapides da lui adottala. Pau- * 
saaia (12) senza contrasto chiamolla pietra, ab 
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lorchè disse crystallus et mitrrha , et alia quae 
ex lapide sunt facta , ed Àrriano ( i 3) rac- 
corda clic deportanlur quae ad nostram mer- 
caturam faciunt , cujusmodi sunt lapides onjr~ 
chini atque murrhinù 

Stabilita la natura pietrosa della murra , 
e volendo passare ad esaminare la formazione 
di essa è da notarsi che Plinio crede essere 
humorem sub ter/'a calore densatum. Qui de- 
ve avvertirsi , che il di lui sistema sulla for- 
mazione delle pietre che si trovano dissemi- 
nate ne’ campi, o dalla terra coperte, o ne’ se- 
ni delle roccie era fondalo sopra due soli prin- 
cipi cioè sull'azione del caldo e del freddo, e 
perciò credette che il caldo addensasse la mur- 
ra , come contraria causa crystallum jacit , 
gelu vehementiore concreto. Proseguendo pai 
a descriverne la forma, notò che la spessezza, 
ossia grossezza della murra rare volte è tale 
da poter somministrare la materia onde formar- 
ne o tazza , o bicchiere , crassitudine ra/x > , 
quanta dicium est vasi potorio : avvertì final- 
mente che l’uso più frequente della murra 
fosse quello di fame utensili bassi , e sottili , 
come sono le mensole , ed i piatti , abacis ex - 
cariisque vasis expetitis. Da lutto ciò si de- 
duce che la murra si trovava in pezzi piutto- 
sto piani , e generalmente sottili e perciò si 
formava in filoni e strati. Simile alla forma- 
zione della murra è quella dello spato fluoro. 
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La calce fluata dice Hauy (14) è nel numero 
delle sostanze minerali che fanno parie del 
sistema geologico. Non ha luogo come parie 
integrante nella composizione di alcuna roc- 
cia, ma si TROVA IN FILONI INTER- 
POSTI , e accidentalmente si associa coi pria - 
cipj del granito come ancora colla calce carp- 
ionata , e col quarzo : ma la maggior- parie 
della calce filata che esiste nella natura ap- 
partiene alla formazione de' filoni metallici > 
e da essi ne toglie i diversi colori .. 

Poiché \o spato fuore è composto di cab 
cc fluata , ed al dire di ITaùy facilmente è at- 
taccato. dal ferro , si tiene come sostanza te* 
nera , quale non solo si lavora facilmente , ma 
può essere logorata dall’attrita, lo che non ac- 
cade nel quarzo, ed in altre sostanze dure,, 
che percosse dall’ acciarino scintillano , e la- 
vorate prendono un polimento che non- per- 
dono mai. Che tenera fosse la murra si dimo- 
stra per molte ragioni. Primieramente lo disse 
Plinio nel riferire che in un vaso murrino po- 
tanti ante hos aimos consularis , ob amorem 
abroso ejus margine. Che se tenera non fosse 
stata la materia del vaso queir uomo conso- 
lare non ne avrebbe logorato l’orlo nè per lam- 
birlo colla lingua,, nè per morderlo co’ denti.. 
Non si dica cha la murra fosse dura , perchè 
Plinio ne discorse nel capo secondo dell 7 ulti- 
mo libro dove, della storia delle gemme ragia- 
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na. E vero che quel libro tratta delle gemine , 
ma lo storico prima di parlare di tanto nobili 
sostanze trattò della murra , del cristallo , e 
dell’ ambra , quali cose sono tenute per gem- 
marie, e non per gemme. Quando poi nel capo 
terzo cominciò a parlare delle vere gemme , ed 
in primo luogo del diamante , chiaramente disse 
che quelle sole erano reputate preziose per con- 
senso universale degli uomini { 1 5) nunc gem- 
marum confessa genera dicemus a laudati ssi- 
mis orsi. Tornando poi nello stesso libro a parla- 
re degli usi di varie sostanze disse che nel me- 
tallo di Corinto diletta la scultura , la murra 
ed il cristallo sono graditi nè vasi , le perle si 
portano in capo, e le gemme alle dita. Quan- 
do in uno stesso periodo si è parlato della mur- 
ta e delle gemme , ed una è stata distinta dal- 
le altre , resta dimostrato che fossero cose di- 
verse , e che la murra non apparteneva alle 
gemme. Fra tutti i classici antichi uno non 
v’è che abbia detto essere servita la murra 
per uso di anelli, di borchie, di armille , o 
di altri ornamenti. Svetonio , e Lampridio che 
sopra gli altri hanno ricordato il lusso de’Ro- 
mani, specialmente nelle pietre preziose, non 
hanno parlato della murra che per uso di va- 
si , o di piatti. Marziale che sembra aver di- 
chiarato guerra agli anelli , ed a chi li porta- 
va , non fece mai menzione di un anello mur- 
rino. E come poteva servire di ornamento una 
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pietra che prendeva un debole lustro , e che 
era suscettibile piuttosto di politezza , che di 
lucentezza ? Splendor sine viribus , nìtorque 
verius quam splendor. Alla fede degli storici, 
ed alla natura della cosa si aggiunge l’autorità 
della legge onde convincersi che la murra era 
tenera e non faceva parte delle pietre dure 
e preziose. Qemmae dice il giureconsulto 
Pomponio (16) sunt perlucidae materiae , 
velut smaragdi chry soliti et amethisli , lapilli 
autem contrarrne superioribus naturae , ut 
obsidiani et ve feniani, Murrhina autem vasa 
in gemmis non esse Cassius scribit. 

Nè vasi murrini riferisce Plinio tenersi 
in pretio varietas colorum , e sopra gli altri 
stimarsi quelli , nè quali erano maculae pin- 
gues cioè cariche , e vivaci di tinta. Marzia- 
le (17) disse che plorai Eros quoties macu- 
losae pocula murrhae inspicit. Questi carat- 
teri sulla varietà , e ricchezza de’ colori nella 
murra perfettamente ed in una maniera esclu- 
siva si riconoscono nello spato jluore. Ed in 
vero i mineralogi ne’ colori di questa sostanza 
vi hanno notato il violetto , il violetto rossa- 
stro , il violetto nerastro , il rosso di rosa , il 
bianco , il biancastro , il grigio verdastro , il 
turchino , il verde chiaro , il verde smeraldo , 
il giallo , il giallastro. Che poi questi colori , 
e le loro gradazioni si trovino nello spato Jluo- 
re sempre belli , e vivaci Haùy ne fa testimo- 



niauza col dire che fra tutte le sostanze pie- 
trose la calce Jluata mostro con maggiore 
vivacità i varj effetti dell' azione colorante 
degli ossidi metallici , e questa illusione che 
tende a produrre qualche somiglianza fra le 
tinte che adornano i diversi cristalli delta- 
calce Jluata , e quelle delle pietre chiamate' 
gemme indusse gli antichi mineralogi a chiù- 
maria falso rubino falso zaffiro sfalso topa- 
zio , e falsa smeraldo. L’errore degli antichi- 
mineralogi si conserva ancora presso i pietrari- 
moderni i quali chiamano plasma- di smeraldo- 
io spato jluore colorato di verde , e plasma di- 
ametiste quello colorato di violetto* Fra tanta 
bellezza , e robustezza di tinte non và lo spa- 
to Jluore esente da qualche difetto anche rap- 
porto alle medesime > poiché talvolta si pre- 
senta trasparente, ed affatto privo di colore , 
talvolta racchiude macchie pallide di un bian- 
co sporco misto di giallastro, Questi due di- 
fetti appunto furono da Plinio notati nella 
murra , allorché disse che translucere aut 
pallere vitium est. 

Conobbe Plinio la diversità che passa fra 
i colori e la loro gradazione ed accordo , onde 
dòpo aver lodato la murra per la varietà delle 
tinte , con molta esattezza tesse la storia della 
più frequente loro disposizione, e della forma 
delle macchie. Disse in primo luogo , die la 
murra si distingue macidis circumagentibus , 
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cioè che ondeggiano , e irregolarmente si rav- 
volgono sulla massa , e tali appunto sono quel-, 
le che si osservano nello spaio Jluore. Quanto 
alla disposizione de’ colori , al loro accordo.., 
ed alla loro combinazione non polè meglio e- 
sprimersi dove disse che nella murra si forma 
p elut per transitimi cioè per passaggio di tiula 
in tinta senza durezza , ma dolcemente , e coi 
dintorni piuttosto sfumati che secchio taglien- 
ti , cosicché il violetto per passare al bianco 
comincia ad impallidire , e viceversa il bianco 
per passare al violetto comincia ad arrossire . 
E prendendo per esempio di sua dimostrazio- 
ne la macchia violetta sopra una massa bianca 
vi ossérva tre colori cioè purpuram , cando- 
remtjue , et tertiurn ex utroque ignescentem. 
E questo passaggio di tinte che Plinio notò 
nella murra si vede egualmente nello spato 
Jluore tanto rispetto al violetto , quanto per 
gli altri colori , e massime il verde , cosicché 
dal verde smeraldo , e dal bianco si forma un 
terzo colore di verde pisello. Della verità delle 
cose discorse più che il detto de’ mineralogi ne 
fù prova il saggio di spato Jluore che vedesi 
espresso nell’unita tavola. 

Che se nella murra translucere aut paU 
lere oitium est, se maculae pingues placent, ne 
scende la conseguenza che la pietra fosse piut- 
tosto opaca che trasparente. Alla relazione di 
Plinio si aggiunge anche l’osservazione di Mar- 
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ziale (18) il quale motteggiando uno che per 
confondere i diversi vini della tavola si vale- 
va piuttosto di un bicchiere di murra che di 
vetro onde par l’opacità della materia non si 
scoprisse il cambiamento de’ colori , disse 
JVos bibimus vitro , tu murrha Pontice , 
quare ? , 

Prodat perspicuus ne duo vira calix. 
Opaco appunto è lo spato Jluore , e di rado 
presenta qualche picciola lista semitrasparen- 
te , la quale , come si è detto forma il difetto 
di questa bellissima pietra, 

Merita di essere osservata la struttura 
delle parti che componevano la murra : Seb- 
bene Plinio non ponesse attenzione alla for- 
ma de’ cristalli propria di ciascuna sostanza pie- 
trosa , e non distinguesse le pietre lamellari 
dalle compatte , nondimeno non trascurò mai 
d’indicare con parole equivalenti qualche cir- 
costanza che riguardasse quella , che i moder- 
ni mineralogi chiamano, tessitura ; osservò che 
nella murra vi erano verrucae non eminentes , 
sed ut in corpore plerumque sessiles cioè por- 
ri e bozzoli non esterni, ma internamente gia- 
centi, e schiacciati. Quel modo di dire indicò 
la tessitura della pietra che modernamente si 
direbbe lamellare , vetrosa , pomellata. In so- 
stanza il naturalista vide nella murra quello 
che i mineralogi vedono nello spato Jluore , 
e conoscendo che verrucae eminentes si ve- 


j® 

* SÉ 

, k 

■i 

^ de 

«fi 

xd 
; % 
m 
' fc 
«0, 
4 


Sette 

petra 

«era 

N 0 

ti«ei 

1 % 
| 4ce 

Ne 
' Nvij 


I 

I 

i 


Digitized by Google 



*7 

dono spesso nell’esterno de’ ciottoli delle cor- 
niole , delle sardoniche , e delle altre pietre 
quarzose , disse che nella murra erano non 
eminentes, sed in corpove sessiles. Simile tes- 
situra che plerumque si vede nella calce Jlua- 
ta , spesso ancora si vede negli alabastri , e 
nelle agate , ed in tutte le pietre formate per 
concrezione , o per distillazione. Sii questo 
proposito Haùy dice che un tal' aspetto di- 
pende da questo , che la pietra nel suo stato 
naturale presentava l'unione di tanti cilindri 
connessi gli uni agli altri per la loro lun- 
ghezza. Le circonferenze di questi cilindri 
sono quelle che producono tal' effetto sui fon- 
do della pietra. 

Poiché la murra aveva la tessitura vetro- 
sa , pomellata , e lamellare doveva necessaria- 
mente rifrangere la luce , e tagliata in lamine 
doleva secondo la diversa inclinazione della 
pietra mostrare diversi colori. Non isfuggì alle 
osservazioni di Plinio questo essenziale carat- 
tere onde chiaramente disse che sunt qui ma- 
xime in iis laudent extremitates et quosdam co 
bruni repercussus , quale s in coelesti arca spe- 
ctantur. Questo giuoco di luce, che volgarmen- 
te dicesi gatteggiare t \n modo particolare è pro- 
prio dello spato fluore. Basta osservare qua-, 
dunque saggio di questa pietra per esserne 
convjmo. Ecco ciò che in questo proposito di- 
ce liauyj Se si pone fra l'occhio e la luce 
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una lamina sottile di calce Jluata qualunque 
parte di essa sembra di un colore diverso da 
quello che presenta in posizione differente , 
lo che nasce dalla composizione lamellare 
de' suoi cristalli, e dalla refrazione della lu- 
ce che accade fra le dette lamelle. 

Nella murra Plinio osservò certe sostan- 
ze che chiamò sales come estranee alla na- 
tura della pietra , e volle con ciò indicare la 
presenza di qualche metallo di forma granu- 
lare e luccicante. 11 nome di sales , che Plinio 
dette ai metalli si è conservato anche presso 
i naturalisti fino a che una nuova luce non 
si sparse sulla chimica , e sulla mineralogia. 
Quelli sales poi che comparivano nella murra 
erano appunto le piriti e ranlirnonio che fre- 
quentemente si trovano nello spato fluore. Il 
citato Roziere dice che la spato Jluore effet- 
tivamente è solito di contenere una moltitudi- 
ne di piccioli punti di materia estranea , e 
massime delle piriti , dell' antimonio , e del 
piombo solforato. E qui si faccia avvertenza , 
che Lodovico Domenichi traducendo sales per 
nei cadde in errore , come non di rado è ca- 
duto nel portare le opere di Plinio dalla la- 
tina all’italiana favella , e perciò chi non con- 
sulta l’originale si guardi di ragionare e molto 
più di criticare sull’appoggio della mal corri- 
spondente traduzione. dr* 

Altro carattere da* Plinio nojafò nella 
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murra est aliqua in odore commendano. Al- 
cuni peraltro fiutando lo spato Jluore e non 
sentendolo olezzare hanno tolto argomento di 
credere che non fosse la sostanza corrispon-* 
dente alla murra. Potrebbe dubitarsi se l’odo- 
re fosse proprio della materia grezza o della 
lavorata , della murra o de’ vasi murrini , se 
fosse costante o accidentale , se da se stesso 
si sprigionasse o dovesse essere eccitato per » 
qualche operazione. Plinio promiscuamente 
ha parlato della materia grezza e della lavo- 
rata, ha detto come si formava, qual’ era l’am- 
piezza, quale l’ertezza, ma tutto il suo di- 
scorso parte da queste parole , Oi'iens mur- 
rhina mittit. lo che indica che parlava della 
murra, ed insieme de’ vasi murrini. Disse an- 
cora che alcuni laudant extremitates , et co- 
lorimi repercussus , le quali cose non posso- 
no vedersi che nella pietra tagliata , lavora- 
ta , e polita. Che poi l’odore de’ vasi non fos- 
se costante ma abbisognasse di qualche eccita- 
mento si legge in Marziale (xq) il quale 
disse 

Si calidum potas , ardenti murrha falerno 

Convenit , et melior fit sapor inde mero. 
Perchè da vasi murrini si eccitasse l’odore 
era dunque necessario infondervi il vino o 
altro liquore bollente , dunque può ragione- 
volmente dirsi che l’odore non era costante 
nella pietra , anzi nella pietra non era , e 
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doveva essere in qualche sostanza odorosa che 
ad essa sta unita , e che dal calore del vino 
veniva disciolta. Quale fosse la sostanza Pli- 
nio non l’indica , ma avendo detto Marziale 
che dal vino bollente era eccitato l’odore 
convien credere che fosse una resina che per 
caldo si scioglie , e disciolta tramanda odore. 
Ma i Parti , ed i Carmani per volontà o per 
/ necessità comunicavano ai vasi murrini l’odo- 
re ? Poteva esser l’uno, e l’altro. Forse per 
rendere più graditi i loro lavori solevano as- 
pergere i vasi di alcuno de’ loro odorossimi 
prodotti : Erano poi astretti dalla necessità a 
far uso di qualche resina onde scalpellare la 
murra che già. vedemmo essere di natura 
lamellare, e friabile.- Che simile processo sia 
necessario per lavorare lo spato Jluore è 
cosa da me veduta in prattica. Negli anni 
scorsi la eccellenza del signor duca di De- 
vonshire fece portare d'Inghilterra in Roma 
un masso di spato Jluore per formarne una 
tazza baccellata , ed ornata di manichi , ed 
insieme fece giungere un foglio nel quale 
ora scritto il metodo di lavorarlo , altrimenti 
si sarebbe scheggiato e stritolato all’ urto del- 
lo scalpello. Il metodo era di riscaldare a 
fuoco lento la pietra , e quindi accrescerne 
il calore fino a che sopra di essa si liquefaces- 
se una qualunque delle nostre poco bene odo- 
rose resine : saturata la pietra , e fermate , 
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come suol dirsi , le parli lamellari della me- 
desima , si scalpellava , e quindi tornandosi 
a riscaldare , e coprire il masso di resina 
quante volte il bisogno il richiedesse, si giun- 
geva al compimento del lavoro; lo che felice- 
mente , e maestrevolmente fu eseguito dal 
signor Giacomo Martinori scalpellino in su 
la via Nuova. Il metodo necessario presso di 
noi , necessario ancora doveva essere presso 
i Parti., e Carmani. Che se ingrato è l’odore 
delle nostre resine , gratissimo era quello del- 
le resine 'adoperate dai Carmani. Straho- 
ne (20) ci assicura che Carmania finitima 
est Arabiae Felici , omnium ferax est ve- 
runi , et magnas arbores gignit , praecipue 
viteni quae saepe bi cubitale m uvam fevt ma- 
gnis acinis ac liensis , palmitibus quoque lu - 
xuviat. Basta il ricordare che la Carmania 
fosse contigua all’ Arabia Felice dove si pro- 
duce lo storace , l’incenso , il helzuino , l’o- 
libano , la canfora , il ladano onde per- 
suadersi che le resine adoperate da quei la- 
voratori fossero di gratissimo odore , e che 
migliore fosse il vino bollente versato ne’ vasi 
imbevuti di tanto odorose materie. In fine si 
ponga mente che Plinio non dice essere stato 
molto e forte l’odore de’ murrini , che anzi 
debole , e leggiero , e degno solo che vi si 
notasse aliqua commendatio. Se poi nella Car- 
mania si trovasse una specie di spato fluore 
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per sua natura leggiermente odoroso , e che 
al vino caldo comunicasse l'odore io non pos- 
so affermarlo, nè devo interamente impugnarlo. 

Fin qui Plinio. Fra gli scrittori classici 
antichi Stazio (21) ci ha conservato la no- 
tizia di altro interessante carattere della mur- 
ra , cioè che fosse greve e pesante. 

Hic pocula magno 

Prima, duci, murrhasque graves crystal* 
laque portai. 

La grevezza appunto , e la pesantezza si com- 
binano nello spato fluore , il di cui peso spe- 
cifico supera quello delle altre pietre di che 
gli antichi solevano formare i vasi. Queste pie- 
tre più frequentemente erano il cristallo di 
rocca , e l’agata onichina. Lampridio (22) ri- 
corda che Eliagabalo in murrhinis et onychi- 
nis minocit: Marziale ( 23 ) racconta che un 
parasita nectar crjrstallinisque rnurvhinisque 
propinai , e così tutti gli scrittori latini. Os- 
servando i pesi specifici di queste tre pietre 
secondo l’esperienza fattane da Brongniart (24) 
risulta che quello dello spato fluore è di 3 , og, 
quello dell’agata di 2 , 06 , e quello del cri- 
stallo di rocca di 2 , 04 , e che perciò lo 
spato fluore supera di una metà la grevezza 
del cristallo , e dell’ onice , grevezza ricono- 
scibile da chi avea per la mani tai vasi. Dun- 
que anche per la pesantezza la murra degli 
antichi può compararsi allo spato fluore de’ 
moderni. 
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Prima di pubblicare questa qualunque 
siasi memoria ho tenuto discorso con varj 
archeologi e naturalisti sulla materia di che 
ini ero proposto trattare , e sul sistema che 
pensavo di abbracciare : molti di %ssi rimasero 
persuasi delle ragioni che da me in voce si 
accennavano , alcuni mi fecero delle obbie- 
zioni contro il suddetto sistema : le stesse ob- 
biezioni potrebbero forse darsi da chi legge- 
rà questo scritto , onde credo opportuno di 
prevenirle. In primo luogo si dice che la mur- 
ra non può corrispondere allo spato fluore 
perchè negli scavamenti non si è mai trovata 
tal pietra uè grezza, nè lavorata. Volendosi 
ammettere il fatto , non sembra che ne ri- 
sulti un ragionevole argomento , se si consi- 
deri per poco di che siano capaci gl’ incendi , 
i saccheggi , i terremuoti , i cambiamenti po- 
litici , le fazioni , e tante altre disavventure 
che accompagnano necessariamente il corso 
di diciotto secoli. Ninna maraviglia deve re- 
care il nog trovarsi in Roma un vaso mur- 
rino mentre si piange ancora nella maggior 
parte perito il tesoro della storia patria , che 
Tito Livio ci aveva proccurato , e mentre il 
sacro deposito delle leggi contenuto nelle pan- 
dette dell’Imperatore Giustiniano fu dai Pi- 
sani richiamato a vita non prima dell' an- 
no 1 1 35. Può darsi che molte volte , ed an- 
che di recente siasi trovato qualche franimeli- 




to di vaso murrino, ma creduto alabastro o 
altra meno nobile pietra non siasi conservato 
si come meritava per giustificazione della 
storia piuttosto cbe per l’interesse della ma- 
teria. Che se<*la mancanza di un qualche fram- 
mento di spato fluore può persuadere che es- 
so non fosse la materia de’ vasi murrini , se 
dell’ esistenza di detti vasi non può dubitarsi, 
ne scende conseguenza , che necessariamente 
debba esservi qualche frammento di altra pie- 
tra che presenti tutti i caratteri della murra. 
Come altri vuole un frammento di spato fluo- 
re perchè da me creduto corrispondente al- 
la murra , ho io diritto di esiggere un fram- 
mento di altra sostanza che ragionevolmente 
della murra presenti i caratteri. Mi si mostri 
dunque una pietra che non sia spato fluore 
ma che sia di tessitura lamellare , che con- 
tenga piriti di ferro odi piombo, che sia te- 
nera al taglio , che abbia i colori sfumati e 
vivaci , che sia di forte peso specifico , e che 
pef un giuoco di luce gatteggi , gd allora io 
stesso rinunzierò al mio sistema dello spato 
fluore. Non è poi vero che di spato fluore 
non esista alcun saggio anche lavorato. Nel 
museo Chircheriano v’è una tazza di spato fluo- 
re tanto corrispondente alla murra che sem- 
bra essere stata nelle mani di Plinio allorché 
di tai vasi fece la descrizione : qualche artista 
la crede di moderno lavoro , ma sembra ben* 
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difficile il dare giudizio sopra una tazza sem- 
plicissima * senza manichi , e senza alcun in- 
taglio : Certo è che presso il museo non si 
conserva notizia alcuna che la noti per mo- 
derna piuttosto che per antica* Nella memo- 
ria di Rozier si legge che il signor Gillet— 
Laumont membro del consiglio delle minie- 
re possiede nella sua collezione un vaso di 
spato Jluore che alla forma , ed ai caratteri 
di antichità non può farsi a meno di rico- 
noscere per un vaso murrino. Che poi negli 
scavamenti di Roma siansi trovati de’ saggi di 
spato fluoré anche in massi considerevoli è 
cosa certissima, li celebre archeologo Ridol- 
fino Venuti .(2 5) ne somministra la prova la 
più luminosa : Esso dice , che tutto il piano 
sotto Testaccio * verso il Tevere vien detto 
volgarmente la Mormorata dalla quantità de' 
marmi che vi erano , e di continuo vi si tro- 
vano , ed in specie serpentini , alabastri , afri- 
cani , e gialli antichi , essendo questo il sitò 
dove dalla riva del Tevere venivano scarica- 
ti. Nel mio tempo si sono trovati alla Ce- 
sarina vicino al Tevere marmi rozzi ne' qua- 
li con lo scalpello erano incisi de' numeri 
indicativi de' pezzi che dalla Grecia e dal- 
li Asia erano spediti , il nome di chi li spe- 
diva , il giorno della loro partenza , ed il no- 
me de Consoli per saperne Tanno. Vi ho 
vedute delle colonne rustiche , e al tempo di 

25 
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Clemente XI. nella sopradetta vigna del Du- 
ca Cesarmi vi fu trovata una colonna di ala- 
bastro y che adesso si conserva nel museo 
capitolino. Vi trovò ancora il sopradetto Du- 
ca UN GRAN PEZZO DI PLASMA 
DI SMERALDO , di cui ne fece de' tavo- 
lini. Negli scorsi giorni mi fu permesso di vi- 
sitare il palazzo dell’ odierno signor principe 
Cesarini e vidi i tavolini dal Venuti ricordati. 
Essi sono tre , lunghi ciascuno nove palmi , 
e larghi in proporzione , formati di lamine 
tagliate dal masso trovato sulla riva del Te- 
vere , e li riconobbi essere di spato fi u ore 
della più bella specie che possa immaginarsi 
poiché sono ricchi di tutti i col<?ri e del giuo- 
co di luce proprio della pietra. Di recente è 
comparso altro masso di spato fluoro che si 
ritiene dal signor Sebastiano Rolli farmacista 
sulla piazza della Madonna de’ Monti yomo 
benemerito delle scienze naturali per la ric- 
chissima ed unica collezione degl’ insetti in- 
digeni da lui con indefessa fatica formata , e 
con somma dottrina distribuita , ed illustrata. 
Qpesto masso è del peso di seicento cinquan- 
tacinque libbre romane, lungo palmi quattro, 
largo tre e mezzo , erto circa un palmo , e 
della forma che vedesi nell’unita tavola. In 
esso non manca alcuno de’ caratteri che Pli- 
nio notò nella murra , in esso è visibile la 
naturale crisiallizazione , ondeggianti sono le 
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macchie , ed in ciascun colore primitivo o sia 
pavonazzo , o sia verde mostra le gradazioni 
sfumate e talvolta confuse col bianco : Allo 
spato fluore è associato il quarzo bianco ten- 
dente leggermente al giallo canario. Per que- 
sti saggi di spato fluore che non ammettono 
dubbio sull’ antica provenienza si mostra che 
i Romani ben conoscevano ed usavano sì fatta 
pietra : Che se di recente si sono trovati due 
ragguardevoli massi sepolti grezzi sotto le ro- 
vine dobbiam credere che molti altri fossero 
lavorati e serviti al lusso de’ Romani. 

Avendo io qui sopra narrato che due 
massi di spato fluore ragguardevoli per gran- 
dezza si sono trovati fra le rovine dell’ antica 
Roma potrebbe da ciò argomentarsi che a 
quella pietra non corrispondessero i murrini , 
poiché disse Plinio che ampltudine nusquam 
parvos excedunt abacos , crassitudine raro 
quanta dicium est vasi potorio. Se si richia- 
mi a memoria quale fosse la formazione della 
murra a colpo d’occhio si vedrà la debolezza 
di quest’argomento. La murra già vedemmo 
che si formava in filoni e strati , e questi ge- 
neralmente sono sottili , ma se in alqpn luogo 
abbonda la sostanza dalla quale si compone la 
pietra allora lo strato può essere più erto , e 
giungere alla grossezza di un palmo come vi 
giungeva quel masso di spato fluore trovato 
dal principe Cesarmi e vi giunge quello che 
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il Rolli possiede. Tutte le pietre che si forma- 
no per distillazione possono essere di volume 
maggiore o minore in proporzione del vano 
che riempiono. Niuno può stabilire il volume 
degli alabastri perchè sebbene si trovino in 
massi generalmente o piccioli o mezzani, ciò 
non ostante alla natura piacque di mostrare 
un prodigio nel formare quello da cui fu trat- 
ta la incomparabile colonna della villa Albani. 
Ammetto che Plinio vedesse assai massi di 
murra , ma non posso ammettere , che non vi 
fossero massi maggiori di quelli da lui veduti. 
Quando Plinio disse che nell’ ertezza della 
murra raro si poteva formare un vaso da be- 
re , ammise che qualche volta si è trovata la 
murra sufficiente a formarvelo anche di con- 
siderevole grandezza. E che ciò sia vero si 
deduce dalla descrizione eh’ egli fece di al- 
cuni vasi nella parte storica della murra. Ca- 
de in acconcio il ricordare che Nerone com- 
però capidem unam. Questa specie di vaso 
era lavorata co’man'ichi, e conteneva un sex- 
tarium cioè dodici cyathos i quali corrispon- 
dono ai nostri comuni bicchieri. Nello stesso 
luogo Plinio racconta essere stato comprato 
un calice capaci piane ad sextarios tres , 
eh’ è quanto dire corrispodente alla misura di 
trentasei bicchieri. Nè rechi maraviglia che 
un lai vaso chiamato calice fosse sì grande 
poiché il calix dei Latini piuttosto che a no- 
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stri bicchieri corrisponde alle nostre terrine o 
fruttiere; ve n’ erano di minore e maggiore 
grandezza , e si ponevano sulle mense per 
contenere frutta ed erbaggi , onde Ovidio (26) 
disse 

Stani caìices ; minor inde fabas , olus alter 
habebat. 

Che poi di murra vi fossero vasi di conside- 
revole grandezza si ha da Giovenale (27) al- 
lorché disse ■ r 

Grandia tolluntur cristallina , maxima 
rursus murrhina. 

Per l’autorità di Plinio alcuno vuole so- 
stenere che la murra non presentasse altri co- 
lori se non quelli dallo stesso Plinio descritti, 
cioè il pavonazzo , il bianco , et lertium ex 
utroque ignescentem , e perciò- essendosi os- 
servato che lo spato fluore è ricchissimo di 
colori, e che oltre il pavonazzo mostra il ros- 
so, -il grigio , il turchino , il verde , il giallo , 
può dirsi che la murra allo spato fluore nori 
corrisponda. Plinio prima di parlare del giro 
delle macchie disse che nella murra era in 
predo mrietas cólorum. Questa varietà di co- 
lori dunque era un particolare pregio , e co- 
stituiva la principale bellezza della pietra. La 
relazione dello storico si mostrerebbe falsa , se 
si volesse ammettere che la murra contenesse 
un solò' colore; e solo sarebbe il pavonazzo 
ricordato 'da Plinio, poiché il bianco che gli si 
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associava non costituisce colore , ed il terzo 
formato dall’unione dell’uno e dell’altro non 
era che una gradazione del colore medesimo , 
cioè lo stesso pavonazzo impallidito dal bian- 
co. Unità di colore e varietas colorimi sono 
in aperta opposizione. Se Plinio notò come 
difetti il translucere , ed il pallere , è dimo- 
strato che nella murra compariva ancora il 
biancastro , ed il giallastro ; ma la varietà de’ 
colori non era nel difetto , sed in pretio , dun- 
que nella murra oltre il violetto dovevano ve- 
dersi il rosso , il verde-, il giallo , e tutti gli 
altri colori primitivi , che possono costituire 
il pregio della varietà. Essendosi dimostrata 
la necessaria varietà e ricchezza di colori nel- 
la murra , ne segue che il pavonazzo fu da 
Plinio indicato dimostrativamente , e per 'ad- 
durre ùn esempio delle gradazioni che da cia- 
scun colore primitivo emanavano, e che il di 
lui discorso era diretto non ad enumerare i 
colori , ma a dimostrare come erano disposti 
in hì acuì is circumagentibus. 

Per escludere il sistema da me adottato 
si dice ancora che Plinio è stato solito di asse- 
gnare nomi diversi ad una stessa pietra qua- 
lora divèrsi fossero i colori , o le forme delle 
macchie , e che forse la murra era una varie- 
tà o dell’alabastro o dell’agata perchè a que- 
ste pietre può in qualche parte convenire la 
descrizione da lui fatta. Uo’ eccezione fonda- 
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(a sul forse non mostra molta solidità , ma 
ciò non ostante perchè non rimanga alcun 
dubbio sulla dimostrazione del mio sistema 
non voglio mancare di rispondervi. Plinio si- 
curamente non ha confuso l’alabastro colla 
murra pe.-ohè di queste due pietre ha discorso 
lungamente e separatamente. All’ alabastro ha 
consagrato il capo ottavo nel trentaseesimo , 
ed alla murra il capo secondo nel trentasette- 
simo libro della sua storia. Parlando dell’ala- 
bastro ha detto triginta duorum pedurn lon- 
gitudine columnas vidisse , e parlando della 
murra , qualunque ne fosse la macchia , vide 
massi capaci a farne soltanto de’ vasi : disse 
che vi sono alabastri in vortices maculosi , 
altri melici coloris e che sopra tutti era pro- 
batissimus in Carmania , cioè in quella stes- 
sa Carmaniadove nasceva la murra. Quando' 
la amerà e l’ alabastro fosse stata una stessa 
pietra Plinio non averebbe detto che nella 
Carmania si trovava la più bella murra , ed il 
più bell’ alabastro , ma averebbe fatto soltanto 
menzione o dell’ uno , o dell’altra. Giulio Ca- 
pitolino {a 8) racconta che in una cena data 
da Lueio Vero a dodici persone oltre molte 
stravaganze di lusso , vi fu quella di avere 
donatos edam calices singulis per singulas 
potiones murrhinos , et crystallinos , ac quo- 
ties libitum est : Data et vasa aurea cum 
unguentis ad speciem alabastrorum. Ecco in 
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uno stesso periodo menzionati l’alabastro , e' 
la murra , lo cbe induce un’ assoluta diversità 
fra queste due pietre. Lo stesso deve dirsi 
dell’ agata , poiché Plinio dopo aver parlato 
del cristallo jalino , dell’ iridato , dell’ affumi- 
cato , dell’ enidro , della corniola , della sardo- 
nica , e di tante altre sostanze quarzose , fa 
la rassegna di tutti i diversi nomi delle agate , 
e dice (29) essere achatis multa cognomina : 
vocatur enim jaspachates , cerachates , sar- 
dachates , corallo.achates , leonina, alabastrites 
candore interstinclo variis coloribus. Forse 
quest’ultima varietà simile all’ alabastro bian- 
co listato di varj colori poteva piu delie altre 
tenersi per murra , ma pure Plinio la volle 
distinguere con nome diverso , ed in conse- 
guenza era diversa dalla murra. Rispetto alle 
agate poi deve considerarsi che esse sono du- 
re , e che fanno parte delle gemme , mentre 
la murra, come si è dimostrato , era tenera , 
e per testimonianza de’ storici , e per senten- 
za de’ giureconsulti non era fra le gemme 
considerata. 

Sebbene siano degnissimi di stima que- 
gli scrittori i quali hanno comparato la murra 
a sostanze diverse dallo spato Suore , cionon- 
ostante in sostegno del mio sistema sono co- 
stretto di ragionare sopra ì loro pareri , ed 
insieme dimostrare cbe essi non sono corri- 
spondenti ai caratteri della murra descritti dai 


èsic 
ik 
w 
'ini < 
»®ll 


«jle 
surra 
«Ilo i 
Mete 


H Ij 
®c! 


ài ! 
traci 


iti 


ì fisi 



fluii 

L 

uri 


i 

r« 

lil 

t 

I 


Digitized by Google 



33 

classici antichi; lo che peraltro farò con quella 
moderazione che da me si deve, e che essi 
hanno diritto di esiggere. Parve a Pietro Pol- 
loni che alcuna delle tante conchiglie fosse 
la materia de’ vasi murrini ed a questo pen- 
samento forse fu tratto dal veder combinato 
in qualche conchiglia aleuno de’ caratteri pror 
prj della murra ; ma osservando poi che la 
murra é r una sostanza pietrosa , che . trovasi 
sotto terra , che ha una forma piana e con- 
venevole a farne tavole e mensole ', e che 
questi caratteri nelle conchiglie non si com- 
binano , resta dimostrato , che fra loro nou 
v’è le minima corrispondenza. Lo stesso Pli- 
nio che con tanta diligenza descrisse i mur- 
rini aveva già impiegati alla descrizione delle 
conchiglie varj capitoli nel libro nono, dal che 
vieppiù si deduce che una cosa fosse diversa 
dall’ altra. " i 

Non è più plausibile del precedente il 
sistema del principe di Paternò , il quale si 
studiò di provare , che i vasi murrini fossero 
di ambra. Che se ciò fosse stato Plinio non 
avrebbe osservato con maraviglia che un uo- 
mo consolare col frequente uso di una tazza 
di murra, ne aveva logorato, l’orlo poiché nel- 
l’ambra ciò. sarebbe facilmente ,. anzi necessa- 
riamente accaduto. Oltre che nell’ ambra, nan, 
si combina alcuno de’ caratteri proprj della 
murra , basti il considerare che lo stesso, Pii.- 
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nio al discorso della murra fece succedere 
quello dell’ ambra, e che poco dopo parlò del- 
l’ambra insieme e della murra. Leggesi infatti 
nel luogo altra* volta citato , che proximum 
locum in deliciis faeminarum succino, obti- 
nent , at majorem aliquibus de causis cry- 
slatlina et murrhina . 

Perchè nella mirra ai dire di Bom ire (3o) 

f ilando si spezza vi si veggono alcune vene 
ianckiccie come la base dell' ugna , perchè 
esala un odore molto grato , e perchè il di 
lei nome tiene qualche somiglianza a quello 
della murra , credettero Michele Mercato , ed 
il Cardinal Baronio che essa fosse la materia 
de’ vasi murrini , ma tornando a considerare 
che Plinio trattò a lungo e separatamente del- 
l’una e dell’altra sostanza è ben chiaro- che 
le medesime fossero affatto diverse. Avrebbe 
poi Marziale consigliato molto male di versa- 
re in un vaso di mirra il vino bollente- poi- 
ché sicuramente si sarebbero perduti e vino 
e vaso. 

Quel vetro vulcanico , che gli antichi 
chiamavano obsidiana , ha detto Bornare , ohe 
fosse la materia de’ vasi murrini , ina a que- 
sto sistema si oppone in prima luogo l’essere 
la murra tenera , e di tessitura lamellare ,• e 
l’obsidiano al contrario essere duro , compat- 
to , e di frattura concoide come al vetro si 
«onviene. Prescindendo poi dalla diversità che 
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passa fra gli altri caratteri deli’ una, e del- 
l’altra sostanza basti il ricordare che Plinio (3i) 
parlando della natura e degli usi che si face- 
vano dell’ obsidiano , disse , che con quella* 
materia unita alle opportune sostanze coloranti 
si contrafaeevano le gemme , e la -stessa mur- 
ra. Fit et tmcturae genere obsidianum ad 
escaria varia vasa , et lotum rubens vitrum 
atque transluceny haematinon appellatimi : 
Fit et album , et MURRHINUM ,.aut hya- 
cinthos , sapphirosque imitatimi , et omnibus 
aliis coloribus. Nec est alia nunc materia se- 
quacior aut edam picturae accomodatior. E 
se con l’obsidiano ed i colori s’imitava la- vera 
murra , e se ne formava la falsa , è dimostrato 
che di obsidiano non fossero i veri vasi mur- 
rini , 

Il sistema col quale si vuote che là mur- 
ra . corrisponda alla sardonica tagliata trasver- 
salmente trovò fautori Blond , Bruckman , e 
Winckelmann , ed invero fra- alcuni caratteri 
non manca una ragionevole corrispondenza. 
Nella sardonica vi sono come nella murra ver* 
mcae non eminente s sed ut in carpare sessi- 
les poiché - spesso si trova pomellata ; i colori, 
sono disposti macuìis circumagentibus , non 
è raro trovar^ «ella sardonica qualche metal- 
lo , come frequentemente si trova nella mur- 
ra, ma al- parere di quei dottissimi uomini si 
oppone la durezza, si oppone il volume ,.pui- 
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che non v’è notizia che di sardonica vi siano 
inai stati o quei maxima vasa di- Giovenale , 
o quei capides di Plinio capaci di contenere 
tre sestarj , si oppone la mancanza del giuoco 
della luce , e finalmente si oppone la varie- 
tas colorimi , mentre in essa non si vede che 
un rosso scuro tendente al brunastro , o un 
leggiero rosso giallastro, tendente al biondo. 
Non è mai nella sardonica comparsa quella 
porpora cupa simile ai pavonazzo , o quella 
porpora chiara simile al gridellino , che Pli- 
nio tanto loda nella murra. Oltre che lo stes- 
so Plinio parlò della sardonica e della murra 
in luoghi diversi , Marziale (3a) trattò dei- 
runa e dell’ altra pietra in uno stesso epi- 
gramma , e beffeggiando un Mainurra che 
presso i venditori sceglieva molte cose e nul- 
la' comperava racconta che 

Mw'i'hina signavit , seposuitque decem , 
Sardonychas vero mensa quaesivil in omni y 
Et pretium magnis fecit iaspidibus. 

La corniola , pietra notissima » era in 
uso presso gli antichi , come è presso i mp* 
derni. Quella clie presentemente è in com- 
mercio viene dalla Germania , ed è colorita 
di rosso pallido tendente all’ arancio ; gli an- 
tichi tenevano in pregio quella, dì Babilonia 
di un rosso cupo sanguigno ; stimavano an- 
cora quella delle Indie che al rossa vivace 
unisce qualche parte bianca o biancastra. Di 
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questa specie di corniola ha creduto Nicch- 
ia Guiberto che fossero formati i vasi mur- 
rini , c contento della presenza di due soli 
colori cioè del bianco e del rosso vi riconob- 
be tutti i caratteri che nella murra erano 
stati da Plinio notati. Ognuno peraltro si per- 
suaderà che in due soli colori non può ve- 
dersi quella varietas cólorum particolare pre- 
gio de’ vasi murrini. Alla corniola, qualunque 
ne fosse il colore , corrisponde il lapis saP * 
dius del quale Plinio ha diffusamente par- 
lato , e perciò lo riconobbe diverso dalla 
murra. Riguardo alla durezza della cornio- 
la ed alla qualità gemmaria che niuno le 
contrasta tornano in acconcio le ragioni ad- 
dotte poco addietro nell’ escludere il sistema 
di quei che alla murra comparavano la sar- 
donica,. 

Dell’ onice ohe Boezio, di Boat credette 
corrispondente alla murra deve dirsi lo stesso. 
Ed in. vero l’onice è tenuta per gemma , è 
durissima al taglio , prende e conserva un 
terso polimento , non contiene metalli , non 
presenta giuoco di luce , ed in conseguenza 
non mostra uno de’ caratteri che della murra 
sono proprj. E se Plinio (3'3) disse veram 
onychem plupimas variasque curri lactei's zo~ 
nis habepe ■ venas , omnium in transitu colora 
inenarrabili et in unum redeunte concentum. 
cavitate grata , questa stessa osservazione 
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da lui fatta in- luogo diverso dimostra mag»- 
giormente che l’onice fosse una sostanza dallat 
murra distinta. 

Monges fece alla murra corrispondere, 
una varietà della oalcedonia chiamata cacho •> 
long. Cosa sia la murra, quali siano i di lek 
distintivi caratteri già si è osservato , cosa sia-, 
il cacholong lo dice Bomare (34). Egli cosi 
si esprime: Il cacholong è una specie di aga- 
ta bianca di colore dopalo , appena semid'uu 
fana , durissima , sommamente compatta , su- 
scettibile di un polito mollo bello : esso si 
trova isolalo *come la maggior parte degli al- 
tri ciottoli • nel paese de' Calmucchi sulle 
sponde del fiume Cache , e siccome i natu-> 
vali danno il nome di cholong a tutte le pie- 
tre , se n è ■ fatto quello di cacholong. Dalla, 
semplice descrizione di questa sostanza facil-, 
niente ognuno rimarrà persuaso che senza-, 
fondamento di -ragione è stato , il cacholong 
comparato alla, murra.. 

La pietra di lardo o lavdite- è stata la 
sostanza che il conte di Valtheim ha compa- 
rato alla murra. Alcuni dilettanti dice Boma- 
re (.3.5) hanno dato il nome a- questa, pietra • 
eh' è molto simile ad un salcicciotto , e u i 
si vede tal volta una specie di cotenna. Al- 
cune di queste pietre somigliano ad una fet- 
ta di presciutto , altre ad un pezzo di cer- 
vellata. Vengono, dalla . Cina , sono di una 
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li'asparenztt di cera , e molto dure, ora bian- 
che ! ora marmorizzate , ed ora di diversi 
colori ; gli antichi la chiamavano steatite. Il 
nascere nella Cina , l’essere sempre trasparen^ 
te , l’essere dura , l’aver maccliie marmoriz- 
*ate, e tutti gli altri caratteri che convengono 
al nome che porta , sono ragioni validissime 
per non doverla, comparare alla; mnrra. Che 
poi gli antichi la conoscessero sfitto il nome 
di steatite n’è testimonio Plinio (36) H quale 
dice steatìtìs est singulorum animalium adipe 
numerosa. La conoscenza che ne aveva Pii* 
aio-, e la descrizione che ne fece corrisponv 
dente a quella che ne fanno i mineralogi a 
dimostrano maggiormente die la murra e la 
lardile sono due pietre affatto diverse. -> 
Il Cardano e lo Scaligero di proposito . , 
e- molti altri incidentemente, hanno detto che 
i vasi murrini fossero formati di quella sto» 
viglia che da noi è chiamata porcellana : In 
pace peraltro di sì dotti uomini io non tro» 
vo nella detta materia un solo de’ tanti ca* 
ratteri da Plinio notati nella murra. E senza 
enumerarli tutti basti ricordarne alcuno. Se 
la murra., o i vasi ed altri utensili murrini 
amplitudine nusquam excedunt abacos e se 
per prodigio se ne viddero capidès et calices 
è manifesto che il volume della materia era 
limitato; al contrario poi sia di porcellana., 
eia di qualunque altra terra cotta più. o ma- 
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no nobile, vediamo essersi fatti dagli antichi 
e vasi ed aire cose assai grandi , e potersene 
anche fare delle maggiori quando vi siano 
fornaci all’ uopo. Di un desco smodatamente 
grande construito per ordine di Yilellio ne 
fa menzione Svetonio (3^) dicendo che fa- 
mosissima super caeteras fuit coena ei data 
adaentitìa a fratre : hanc quoque exsupe- 
ravit ipse dedicatione patir ae , quam ob im- 
mensam magnitudine tn clypemn Mine rane 
dictitabat. E come la necessità esiggeva Pli- 
nio (38) racconta che lo stesso Imperatore 
Viteìlius in principato, suo decies seslertium 
condidit paiinam , cui faciendae fornax in 
carnpis exaedìjìcata erat ; quoniam eo per- 
venit luxuria ut eliam fictilia pluris constent 
quam murrhina. Fu tanta la celebrità di quel 
desco , che Vitellio morto venne dal popolo 
chiamato il patinario. Quella varietas colorum 
che tanto, era in pregio nella murra non po- 
teva formare la rarità della porcellana che si 
dipinge con l’arte ; la descrizione del giro 
delle macchie potè soltanto convenire ad una 
sostanza formata dalla natura , ma non a cosa 
che si cambiava a talento dell’ artista, I sales y 
le verrucae non potevano nè rimanere , nè 
riconoscersi nella creta purgata , e dilavata. 
Queste ragioni avrebbero persuaso anche i 
fautori della porcellana , ma essi ciononostan- 
te restarono férmi nella loro opinione fondata 
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sull'autorità di un verso di Properzio (39) 
nel quale è scritto ' „ 

Murrheacjue in Parthis pocula coctafocis* 
Che perciò se i vasi murrini erano cotti nelle 
fornaci de’ Parti presso de’ quali Plinio disse 
elle si trovava la murra, essa non poteva es- 
sere che la creta 0 il vetro. Molti che si fe- 
cero oppositori di questo sistema o imagina- 
rono altra lezione del testo di Properzio , o 
ad esso dettero altra interpretazione. Il Tur^ 
nebio ( 4 o) volle piuttosto leggere Murrheaque 
in Parthis pocla coacta suis ; altri dissero 
che la cottura menzionata da Properzio non 
era dell’ arte , ma della natura poiché Plinio 
disse che la murra humorem putant sub terJ 
ra calore densari. Ma queste lezioni e que- 
ste interpretazioni sembrano più ingegnose 
che vere. Forse meglio potrebbe dirsi che Pro- 
perzio intese parlare non de’ vasi fabbricati 
colla vera murra, ma di quelli imitati 0 colla* 
creta , 0 col vetro , lo che si deduca dalla 
lettura dell’ intero distico , da altro passo del-- 
lo stesso Properzio , e da varie circostanze 
che riguardano il tempo nel quale scrisse e 
le persone alle quali i suoi scritti erano di- 
retti. Tutto il distico è così concepito. 1 « 
Seuquae palmiferaemittunt venulia Thebae , 
Murrheaque in Parthis poetila coota /beisi 
Ivi Properzio congiuntamente parlò del- 
le merci che in Roma si spedivano dalla città 
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di Tebe in Egitto , e de’ vasi che sono in 
quistione. Ed appunto nella stessa Tebe si 
fabbricavano vasi alla foggia de’murrini poi- 
ché Arriano (40 disse che va sa vitrea atque 
murrhina in urbe Diospoli elaborata erant. 
Può dunque credersi che Properzio volesse 
parlare de’ vasi di vetro, o di creta cotti nelle 
fornaci di Tebe simili a quelli che di murra 
lavoravano i Parti. In altro luogo lo stesso 
Properzio ( 42 ) consigliando una sua amica 
a festeggiare il suo giorno natalizio le disse. 

Sii mensae ratio noxque inter poetila 
curral , 

Et crocino nares murrheus ungat onjrx. 
Qui si avverta che tanto i storici , quanto i 
giureconsulti ogni volta che hanno fatto men- 
zione di tai vasi gli hanno chiamati mur- 
rini , e che il solo Properzio per due vol- 
te gli ha chiamati murrei , e che per ciò 
quelli intendessero parlare de’ vasi formati 
della xera murra , e questo parlasse de'va- 
vasi imitati alla foggia de’ medesimi. Nè la 
legge del verso potè obbligarlo a dire piutto- 
sto murrei che murrini poiché al ritmo del 
metro elegiaco egualmente corrispondeva iL 
murrheus che il murrhinus , e come disse 
murrheaque in Parthis poteva dire murrhi- 
naque in Parthis , ed in luogo di murrheus 
ungat onyx poteva dirre murrhinus ungat 
onyx. Racconta Svetonio (43) che Augusto 
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Alexandria capta nihil sibi praeter unum 
murrhinum calicem ex instrumento regio 
retimdt. Ciò mostra quanto in quell’ epoca 
fossero rari , e preziosi i veri vasi murrini , 
e che in Roma non vi erano altri , che quei 
portati da Pompeo ; ed in fatti Plinio che 
ne scrisse la storia dai tempi di Pompeo pas- 
sa a quei di Nerone. Che se il terzo trionfo 
di Pompeo accadde nell’ anno 691. di Ro- 
ma, e Properzio fiorì nel 721. è necessità 
il confessare che lo stesso Properzio ebbe 
soltanto notiza di quei pochi vasi murrini che 
furono da Pompeo trasportati , ed essendo es- 
si riposti nel tempio di Giove Capitolino do- 
vette averne un’ idea molto confusa ed ine- 
satta , e forse con esagerazione ne intese par- 
lare dal volgo senza averli neppure veduti. 
Era dunque impossibile che la di lui amica 
possedesse e potesse valersi di un vaso mur- 
rino , onde convien credere che parlasse de’ 
vasi formati alla foggia di essi. Niuno final- 
mente ignora che Properzio quanto era poeta 
imaginoso e gagliardo altrettanto era inesatto 
scrittore , e che facilmente sagrifìcava la ve- 
rità alli slanci della fantasia. Esso stesso si 
assomigliò a Callimaco. 

Ut nostris tumefacta superbiat Umbria 
libris. 

Umbria Romani patria CaUimachi. 

Sia dunque immagine poetica , sia ineaat- 
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tezza di notizie , sia qualunque altra la ragio- 
ne che indusse. Properzio a comporre quel 
verso , egli è certo che il di lui detto deve 
cedere all'autorità di tanti scrittori e special- 
mente di Plinio nelle scienze naturali preciso 
e dottissimo. Esso non solo trattò delle terre 
da stoviglia , ma le pose a confronto della 
murra , per lo che venne a dimostrare essere 
cose affatto diverse. In altro luogo della sua 
storia disse (44) che in sacris quidem edam 
inter has opes hodie non murrhinis crystal - 
linisque , sed Jìctilibus prolibatur simpuviis. 
Sullo stesso proposito è opportuno un passo- 
di Pausania (45) il quale racconta che aqua 
illa quae ex praerupta rupe guttatim in Cra- 
thim jluvium delabitur mortifera est. F usa et 
pocula omnia sive vitrea , sive cry stallina , 
sive murrhina sive e lesta sint fictili aquae 
iUius vi fvanguntur. Finalmente il giurecon- 
sulto Paolo ( 46 ) ci somministra il colmo del- 
la prova , poiché interrogato quali cose doves- 
sero comprendersi nella mobiglia , -e fattasi 
quistione sopra vasi di diverse materie , e 
quella esaminata maturamente nel fatto e nel 
diritto rispose che vitrea vasa escaria et po- 
toria in supellectili sunt , sicut fidilia nec so- 
lum vulgaria , sed edam quae predo magno 
sunt. De murrhinis et crystallinis dubitavi 
potest ari debeant adnumerari in supellecd - 
li propter eximi um usurn et predami sed et 
de his idem dicendum est. 
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Vasi murrini. , • 

(6) Academie de belles lettres tom. 43. pag 21- 
(7J Hieronjmus Cardanus de Sublimate lib. Ì 5 . 
cap. 12. 

(8) Ignazio Paterno Principe di Biscari Bagiona- 

mento de vasi murrini. , 

(9) Fri deri cus Ehregot de Murrbinis veterum. 

(10) Description de l’Egypte tom. 6. pag. a27 

edit, de Paris. 0 . 

(1 1) C. Plinnis Secundus. Historiae mundi lib 3 7 . 

cap. 2. ; ; ,• . •. ' 

(12) Pausanias Arcad. pag, 25 1. 

I’/! u r !‘. lan , n , s 1 “ Ferini, mar. Eryth. pag. i 5 . 

(1^ Hauy Irai tè de Mineralogie tom. 1. classe 1. 
espece 4- 

(i 5 ) Plinius op. cit. lib. 37. cap. 3 . 

10) Log. 21 ff. de aur. et arg. Leg. 

(17) Martialis lib. 10. epig. 80. ver r * 

(18) Martialis Kb. 4. epig 8 85 

(19) Martialis lib. 14. epig. ii3- 

(20) Strabone Geografia lib. i5. 

(21) Statius lib. 3 . Syl. 4 - ver. 07. 

Lampi-idi us in vita Elagabali cap. 82. 

( 23 ) Martialis lib. 3. epig. 82. ver. 24. 
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(a4) Alexandre Brogniart traitè eleméntaire de mi- 
neralogie classe 3. ordre i • 

(a5) Ridolfino Venuti delle antichità di Roma 


*par. a. cap. a. 

Ovidius Fast. lib. 5. ver. (io- 
Juvenalis Satyr. 6. ver. i53. 

Julius Capitòlinus in vita Veri. 

Plinius op. cit. lib. òj- cap. io 
Bomare op. cit. toni. ai. verb. Mirra. 

Plinius op. cit- lib. 36. cap. a6. 

Martialis lib. 9. epig. 60. _ 

Plinius op. cit- lib. in. cap. 6. in fin. 
Bomare op. cit. tom. 7. verb. Cacholong. 
Bomare op. cit. tom. 18. verb. Lardite. 
Plinius op. cit. lib. 37. cap. 11. 

Svetonius in Vitellm cap. i3. 

Plinius op. cit. lib 35. cap. ia- 
Propertius lib. 4- el e g- 5* ver. a5. 

Adrianus Tumebius Adversariorum lib. 8 
cap. 1. 

Arrianus Peripl. mar. Erytr. par. 4. 
Propertius lib. 3. eleg. 9' ver- 21 • 

Svetonius in Augusto cap. 71. 

Plinius op. cit. lib. 35. cap. ìx 
Pausanias lib. 8. Arcad. pag. 4^4* cdxt. We- 
chel. i6i3. 

(46) Leg. 3. ff. de Supell Leg. 


(26) 

( 2 7 ) 

(28) 

( 2 9 ) 

(30) 

(31) 

(32) 

(33) 

( 34 ) 

(35) 

(36) 

(37) 

(38) 

(39) 

( 4 °) 
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